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Note di viaggio in Sud America/1 

Come ho visto 
l'Uruguay tornare 
alla democrazia 

di GIAN CARLO PAJETTA 
Qualcosa di nuovo, certo, e non soltanto 

per l'Uruguay. Ci sono tornato dopo dodici 
anni. Ero in giro allora fra le speranze che 
parevano aprire un'epoca nuova, i timori che 
già la minacciavano, gli scontri crudeli che 
potevano far pensare ad un pessimista che 
ogni speranza potesse presto lasciar posto ad 
un'America latina dominata dagli Usa ed 
egemonizzata dal vecchi gruppi oligarchici 
collegati alle multinazionali. Dodici anni fa 
avevo proprio cominciato da Montevideo II 
giro che doveva portarmi in Cile, In Perù e 
nel Venezuela. La speranza era rappresenta­
ta da un partito comunista solido, dalle tra­
dizioni antiche, da un'organizzazione sinda­
cale viva e dal Fronte ampio appena costitui­
to che guardava al Cile di Allende come ad 
un esempio da poter presto seguire. Ricordo 
un grande teatro affollato che salutava il 
presidente di questo fronte democratico, il 
generale Liber Seregni, che più che un capo 
politico pareva essere il simbolo di correnti 
nuove nell'esercito, offrire una garanzìa con­
tro le minacce di un regime gorilla. L'Uru­
guay era stato per tanti anni la Svizzera del­
l'America del sud e coloro che speravano nel­
la difesa e nella ripresa delle forze democra­
tiche credevano di poter guardare avanti. Afa 
già c'erano i primi segni della repressione 
che doveva poi accrescersi, trasformarsi in 
tragedia. 

* » « 
Dopo pochi mesi, dopo che nel sangue di 

Allende e di migliaia di vittime la speranza 
cilena era stata spenta, l'Uruguay visse la 
disfatta estrema dei tupamaros, la soppres­
sione di ogni forma democratica. Seregni era 
in carcere, i partiti fuorilegge, 1 sindacati di-
sciolti. Un altro paese dal quale non sarebbe­
ro arrivate per anni che notizie di lacrime e 
di sangue, occasioni di proteste, di ordini del 
giorno, di manifestazioni di solidarietà del 
cui effetto concreto c'era forse da dubitare. 

* » » 
Poi, qualche anno fa, ancora con la ditta­

tura militare, ci fu un plebiscito che con un 
esempio quasi unico al mondo, vide sconfitto 
il governo che lo aveva Indetto. Fu un lungo 
periodo di dubbi per forze conservatrici, che 
avevano creduto nell'onnipotenza del milita­
ri e degli Usa. Un periodo di ripresa lenta ma 
crescente, di resistenza popolare, di scioperi, 
di dichiarazioni coraggiose. 

m * » 

Nelle lunghe ore di viaggio che separano 
Roma dalla capitale uruguayana non posso 
non pensare a tutto questo. Ci sono state le 
elezioni, le ha vinte il vecchio partito Colora­

do che si è dichiara to per la democrazia e per 
la legalità garantite a tutti. Non molto lonta­
no l'altro partito tradizionale, il 'bianco; e // 
Fronte ampio ha superato il venti percento 
del voti. Nella capitale ha 'corso il rischio» di 
conquistare 11 primato. Qualcosa di nuovo, o 
molto di nuovo, anche nelle carte che ho con 
me. C'è l'in vito personale del presidente San-
guinetti alle cerimonie che ne vedranno l'in­
sediamento, e insieme gli inviti analoghi del 
partito bianco e del Fronte ampio. C'è stata 
la telefonata dei compagni che hanno voluto 
essere sicuri che il Pei non sarebbe mancato. 

» * * 
All'arrivo del charter che porta la delega­

zione ufficiale italiana capeggiata da Craxi e 
gii invitati speciali, mentre il nostro presi­
dente del Consiglio tra gli spari dei cannoni 
passa in rassegna esercito, marina e aviazio­
ne della Repubblica orientale dell'Uruguay, 
noi con I giornalisti e gli altri ospiti ci avvia­
mo al corteo delle macchine preparato dal 
governo e dall'ambasciata italiana. Ecco che 
ci vengono incontro due compagni che han­
no vissuto il loro esilio in Italia, ci abbraccia­
no. 'Oggi fategli invitati del presidente e del 
partito Colorado — ci dicono — ma da doma­
ni saremo legali anche noi: Stento un mo­
mento a capire perché mi dicono che all'ae­
roporto non c'è il compagno che tanti anni fa 
mi ha porta to In giro per la città. Sì, mi ricor­
do, si chiamava Arrigonl, era di origine ligu­
re. È successo molto tempo fa: lo hanno tenu­
to per mesi agli arresti domiciliari, poi sono 
andati a prenderlo, non è più tornato. 

» • • 
Ecco, Il primo incontro è con questa om­

bra, un •desaparecldo; uno di quel tanti che 
non verranno a vederci, a parlare con noi 
anche a Buenos Aires, a Sào Paulo, a Rio de 
Janeiro. Ma non sono scomparsi del tutto se 
qui ci sono tanti compagni, tanta gente, se 
oggi c'è un'Assemblea nuova. Tra poche ore 
un presidente firmerà — primo fra I suol de­
creti — quei/o della legalizzazione del Partito 
comunista che sta preparando la sua sede e 
che sotto II nome di 'Avanguardia democra­
tica* ha avuto quattro eletti. E qui c'è Art-
smendi. Il segretario generale del partito, 
quello di allora, e poi tante volte Incontrato 
nell'esilio, al congressi, a Roma, C'è la libertà 
e 1 militari sconfitti, forse anche tre volte, ma 
ancora con le armi, ancora come parte di un 
compromesso, anche se lo hanno mal digeri­
to. Il Fronte ampio non ha potuto mettere 
nelle sue Uste né Seregni né Arismendi: Il 

(Segue in ultima) 

UITENHAGE — I morti per le strade dopo la sparatoria della polizia 

Sudafrica, 29 i morti 
Ghetti neri assediati 

La presidenza italiana della Cee condanna l'apartheid - Botha 
rifiuta di allontanare il ministro della polizia La Grange 

JOHANNESBURG — Dopo 
quattro giorni di cariche del­
la polizia e di violenza che 
hanno prodotto 29 morti tra 
la popolazione nera del Su­
dafrica nelle città-ghetto at­
torno a Port Elisabeth, dopo 
che tutto il mondo occiden­
tale ha condannato la fero­
cia della repressione del re­
gime di Pieter W. Botha e l'i­
numanità del sistema dell'a­
partheid, è arrivata anche la 
nota di biasimo della presi­
denza italiana della Comu­
nità europea a nome dei 10 
paesi membri. Il tutto suona 
così: «I dieci paesi membri 
della Comunità europea 
esprìmono la loro viva 
preoccupazione per la ten­
sione che si sviluppa in Su-
drafrica a causa dell'adozio­
ne di una repressione indi­
scriminata condotta nei con­
fronti della popolazione ne­
ra». Segue la condanna del 
comportamento delle forze 

dell'ordine il 21 scorso a Ul-
tenhage, quando la polizia 
uccise 19 persone, quindi i 10 
«richiamando la dichiarazio­
ne ministeriale dell'I 1 set­
tembre '84, riaffermano il lo­
ro appello per la fine del si­
stema dell'apartheid e per 
un processo di dialogo che 
possa condurre a delle rifor­
me sostanziali In vista d' ri­
spondere alle legittime aspi­
razioni della popolazione ne­
ra». 

Sebbene nella notte tra 
domenica e lunedì si siano 
verificati ancora «alcuni in­
cidenti» sul quali mancano i 
particolari, la polizia di Port 
Elisabeth sosteneva Ieri che 
la situazione nelle città-
ghetto andava normalizzan­
dosi. L'opposizione bianca e 
soprattutto 11 Partito federa­
le progressista (che lo scorso 
anno ha aperto le proprie file 
anche al neri) continua a 
chiedere con insistenza le di­

missioni del ministro di poli­
zia Louis Le Grange ritenuto 
responsabile delle stragi di 
questi giorni. Ma con altret­
tanta insistenza il presidente 
P. W. Botha continua a re­
spingere la richiesta. Non so­
lo, ma come ha affermato ie­
ri al «Die Burger», un giorna­
le di Città del Capo, si «stupi­
sce che, mentre agitatori sfi­
dano le leggi del paese e cer­
cano di rendere ingovernabi­
le 11 Sudafrica e mentre do­
vremmo essere uniti nel ri­
pudiare questa azione, ven­
gano lanciati attacchi contro 
un ministro che fa il suo do­
vere». Tanto per concludere 
ha aggiunto che nominare 
ministri è una sua prerogati­
va e che non si farà influen­
zare dagli «agitatori». 

Per salvare la faccia qual­
cosa Botha comunque ha do­
vuto fare: ha nominato una 
commissione d'inchiesta sul 
fatti che in quattro giorni 
hanno prodotto 29 morti. 

Respinto l'invito di De Michelis a un ripensamento 

La Corri industria dura: 
non paghiamo i decimali 
L'organizzazione di Lucchini non dà alcun credito all'iniziativa del governo - «Qualunque sia l'esito del 
referendum sarà disdetta la scala mobile» - Critiche sulla spesa pubblica - I fischi degli operai di Brescia 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — La Confindustria non pagherà i decimali. Ha deciso di mante­
nere ferma la sua linea di intransigenza, appena velata dalle consuete eserci­
tazioni verbali di astratta disponibilità alla trattativa. Svolgendo a Brescia, 
nel corso dell'assemblea generale degli Imprenditori bresciani, l'annunciato 
Intervento a nome di tutta l'organizzazione confindustriale, Carlo Patrucco 

ROMA — Decimale su deci­
male, se ne va la scala mobile. 
O quasi. Erano in molti a pen­
sare che il gran rifiuto di no­
vembre a pagare il punto di 
contingenza maturato con le 
frazioni accantonate fosse per 
la Confindustria solo la pre­
messa alla «sua» riforma del 
salario. E i fatti stanno dando 
ragione a quell'interpretazio­
ne. 

Di qui a poco il problema si 
ripresenterà: basterà che ad 
aprile l'indice del costo della 
vita aumenti di uno zero e sei 
per cento (e oggi l'inflazione 
viaggia a medie più alte) per­
che sommando i decimali 
messi da parte nei trimestri 
scorsi, si arrivi ad un nuovo 
punto (che sarebbe il quarto, 
perché a maggio solo con l'in­
dice del costo della vita ne 
scatteranno tre). 

Un punto che la Confindu­
stria — Io ha ripetuto ancora 
ieri — non ha nessuna inten-

L'inflazione non cala 
in marzo. £ perde 

colpi la scala mobile 
zìone di pagare. E il discorso 
diventa ancora più grave se si 
guarda la prospettiva. Faccia­
mo qualche numero, allora. 
Prendiamo nei prossimi tre 
anni un'inflazione che sia 
quella programmata dal go­
verno: del sette per cento per 
quest'anno, del sei nell'86 e del 
cinque nell'87. Una premessa, 
ovvia: allo stato attuale sono 
numeri «utopistici», visto che 
il tasso tendenziale — sempre 
molto più basso della «media 
annua* — è ancorato di parec­
chio sopra l'otto per cento. E 
ieri se n'è avuta la conferma 
dell'lstat: a Milano, Torino, 

Bologna e Trieste i prezzi non 
ce la fanno a scendere più di 
uno zero e due per cento. Trop­
po poco. Ma anche dando per 
buone le cifre di Goria appare 
evidente il disegno di Lucchi­
ni. 

Dunque, se la Confindu­
stria si ostinerà a non rispetta­
re i patti sui decimali, gli im-
ETenditori faranno crescere la 

usta-paga dei loro dipenden­
ti in queste proporzioni: sette 
punti di contingenza per que­
st'anno, altri sette per l'anno 
prossimo e 5 nell'87. Con l'Ires-
Cgil abbiamo fatto invece il 
calcolo dei punti che dovreb-

ha sostenuto a chiare lettere la decisione di non pagare 1 decimali. C'è di più. 
«Quali che siano i risultati del referendum — ha aggiunto Patrucco — sia che 
vincano 1 si o che prevalgano 1 no, disdetteremo l'accordo sulla scala mobile». 
Gli Industriali si sentono isolati, ma proseguono sulla loro strada. «Si siamo 
isolati — ha affermato Patrucco — ma perchè siamo soltanto noi con la 
Confagrlcoltura a dovere fare 1 conti col mercato. Altri hanno o rendite o 

fondi di dotazione che 11 di­
stolgono dall'imperativo di 
misurarsi con la concorren­
za internazionale». Il vice­
presidente della Confindu­
stria, da sabato a ieri, ha 
compiuto una serie di verifi­
che interne alla sua organiz­
zazione e con esponenti del 
governo per predisporre 11 
suo atteso intervento bre­
sciano. Ne ha tratto la con­
vinzione che tutti gli Indu­
striali siano d'accordo con la 
decisione che ha annunciato 
ieri. Parlando col ministro 
del Tesoro Giovanni Goria 
— «fa ragionamenti più duri 
del miei», ha osservato Pa­
trucco — si sarebbe anche 
convinto che Gianni De Mi­
chelis tenta di vendere «pro­
messe» che non è in grado di 
mantenere. Secondo Goria I 
conti dello Stato versano in 
condizioni peggiori di quelle 

bero scattare con i «decimali». 
Ecco a grandi linee quale do­
vrebbe essere la «vera» busta-
paga: otto punti per quest'an­
no, nove nell'86 e cinque 
nell'87. 

Senza le frazioni di punto i 
lavoratori ci rimetteranno un 
bel po': 40.800 lire quest'anno, 
150.000 lire l'anno prossimo e 
70.000 lire nell'87. «Tagli» che 
vanno ad aggiungersi a quelli 
già effettuati dalla scala mobi­
le di novembre e a quelli decisi 
dal governo un anno fa. In­
somma così facendo tra tre 
anni la scala mobile vedrà an­
cora ridotto, e di molto, il suo 
potere di copertura rispetto 
all'inflazione. Se Lucchini 
non pagherà i decimali nell'87 
la contingenza coprirà i salari 
di meno del cinquanta per 
cento. E gli industriali avran­
no realizzato la loro riforma. 

Stefano Bocconetti 

Antonio Mereu 
(Segue in ultima) 

Sanguinoso incidente in circostanze oscure nei nord del paese 

Un ufficiale americano ucciso 
da un soldato sovietico in Rdt 

La vittima è un maggiore della missione militare Usa - Secondo l'ambasciata dell'Urss a Washington sarebbe 
stato «preso con le mani nel sacco» mentre fotografava installazioni belliche - Dura dichiarazione di Reagan 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Un ufficiale 
americano della missione 
militare Usa nella Rdt, con 
sede a Potsdam, è stato ucci­
so nella giornata di domeni­
ca da un soldato di guardia 
sovietico. Fino a tarda ora 
ieri non si conoscevano an­
cora né le circostanze né il 
luogo esatto dell'incidente. 
La notizia, senza particolari, 
è stata diffusa dal comando 
americano con sede ad Hei­
delberg, in Germania federa­
le. Dalla stessa fonte si è ap­
preso che rappresentanti mi­
litari americani e sovietici 
conducono indagini per ac­
certare le svolgimento del 
grave episodio. Secondo in­
formazioni del comando mi­
litare americano di Berlino 
Ovest, l'ufficiale era un mag­
giore, di nome Arthur Do­
nald Nicholson, di 37 anni, 
esarebbe stato in servizio as-

Nell'interno 

sieme ad un altro membro 
della stessa missione milita­
re. L'incidente sarebbe avve­
nuto a Ludwiglust nel Nord 
della Rdt a una trentina di 
chilometri della città di 
Schwerin. Si afferma che 
fosse disarmato e fosse ac­
creditato come ufficiale di 
collegamento presso i sovie­
tici. 

Ieri sera si è appresa la 
versione sovietica dell'acca­
duto, fornita da Vladimir 
Kulagin, primo segretario 
dell'ambasciata dell'Urss a 
Washington. L'ufficiale Usa 
sarebbe stato «preso con le 
mani nel sacco» mentre foto­
grafava installazioni milita­
ri sovietiche; avrebbe cerca­
to di fuggire e soldati del­
l'Armata rossa avrebbero al­
lora aperto il fuoco contro di 
lui, uccidendolo. 

In una dichiarazione dif­
fusa dall'ambasciata sovieti­
ca stessa, si afferma che o il 

maggiore medesimo oppure 
un sottufficiale che era con 
lui, indossava una tuta mi­
metica. I militari americani 
erano entrati nell'area «no­
nostante la presenza di scrit­
te d'avvertimento in russo e 
tedesco chiaramente visibi­
li». «Sorpreso in flagrante — 
prosegue il comunicato — il 
maggiore non ha obbedito 
agli ordini e dopo un colpo di 
avvertimento e stato ucciso 
mentre tentava di fuggire». 

Ronald Reagan, informa­
to ieri mattina dell'incidente 
da una telefonata del consi­
gliere per la Sicurezza Nazio­
nale Robert McFarlane, ha 
dichiarato ai giornalisti: 
«Siamo sdegnati e la consi­
deriamo una ingiustificata 
tragedia». Dal canto suo 11 
portavoce della Casa Bianca, 
Larry Speakes, ha detto che 
l'incidente non farà desistere 
gli Usa dai tentativi per rag­
giungere accordi con l'Urss 

sul controlli degli armamen­
ti, né diminuisce la disponi­
bilità di Reagan ad incon­
trarsi con Gorbaciov. Stando 
a fonti dell'amministrazio­
ne, la missione americana a 
Berlino ha inoltrato una pro­
testa all'Urss, ottenendo una 
risposta. Le stesse fonti ri­
tengono che le informazioni 
sull'incidente siano fram­
mentarie perché non è stato 
interrogato ancora l'ultimo 
testimone: il sergente ameri­
cano che era in compagnia 
dell'ufficiale. 

Secondo Informazioni non 
ufficiali che ieri circolavano 
a Bonn, pare che l'ufficiale 
americano fosse a bordo di 
una delle vetture nere usate 
abitualmente dai membri 
delle missioni militari di col­
legamento. Secondo le stesse 
voci, l'auto si sarebbe trova­
ta verso le sedici di domenica 
all'altezza di una colonna di 
carri armati sovietici. Una 

raffica sparata da uno del 
soldati dell'Armata rossa 
avrebbe colpito a morte al 
petto il maggiore. Illesi sa­
rebbero rimasti un sottuffi­
ciale e l'autista che erano 
con lui. Il sottufficiale sareb­
be stato fermato dai sovietici 
e rilasciato solo dopo le 22 di 
domenica. 

La vittima, 37 anni, era 
sposato e aveva una figlia di 
otto anni. Il corpo ieri alle 17 
è stato portato a Berlino 
Ovest. Secondo'altre infor­
mazioni ufficiose, il nome 
della vittima sarebbe stato 
fornito dalla suocera, Elva 
Vincent. 

È il più grave incidente ac­
caduto a militari delle mis­
sioni di collegamento di 
Gran Bretagna, Francia, 
Usa. In passato varie volte vi 
furono coinvolti militari del­
la Rdt, raramente i sovietici. 

Lorenzo Maugeri 

Pensioni, le proposte del Pei 
«Terza età, tempo di vita» 

Il Pei riproporrà oggi a Montecitorio — con alcune leggere 
modifiche — le proposte sugli aumenti delle vecchie pensioni 
e sulla istituzione del minimo vitale. Ieri è stata presentata la 
manifestazione «Terza età, tempo di vita» che si terrà a Roma 
domani e dopodomani. ALLE PAGO. 2 E 12 

Alessandria: i Nar volevano 
assaltare un deposito d'armi? 

Il commando dei Nar bloccato dalla polizia ad Alessandria 
dopo un furioso conflitto a fuoco (due morti fra 1 terroristi 
neofascisti) era probabilmente In procinto di assaltare un 
deposito d'armi. Andrea Cosso, il capo del gruppo, ammette: 
•Ho sparato lo per primo». A PAG. 3 

Toni Negri, latitante, assolto 
per la rivolta di Trani 

Il deputato radicale Toni Negri, latitante in Francia, è stato 
Ieri assolto dal tribunale di Trani dall'accusa di aver parteci-

Rato alla rivolta nel carcere di Trani nel dicembre dell'80. Lo 
anno scagionato gli agenti. A PAG. 3 

Roma: Postruzionismo de blocca 
5 progetti decisivi per la città 

Continua l'ostruzionismo democristiano In Campidoglio, a 
un giorno dallo scioglimento del Consiglio comunale, duran­
te la discussione suibllanclo. L'obiettivo è dichiarato: giun­
gere al voto nell'ultimo minuto utile, per impedire l'approva­
zione di importanti progetti per la città. A PAG. 13 

Nuove riforme in Ungheria 
Kadar le annuncia al Posu 
Le principali novità del 13* congresso aperto ieri riguarda­
no una maggior presenza del mercato e il decentramento 

Jenos Kadar, primo segreta­
rio M P o w 

Dal nostro corrispondame 
BUDAPEST — Di aspettati­
ve il XIII Congresso del Par­
tito socialista operaio un­
gherese, che si è aperto Ieri, 
ne deve soddisfare molte, es­
sendo chiamato a decidere 
come e quanto le riforme po­
litiche ed economiche an­
nunciate lnclnderanno sul 
futuro del paese. Le novità 
presentate nel rapporto in­
troduttivo di Janos Kadar, 
primo segretario del partito, 
non sono del resto poche: 
una maggiore presenza del 
mercato e il decentramento 
della pianificazione dello svi­
luppo economico; il passag­
gio dall'economia estensiva 
a quella intensiva; l'elezione, 
nelle imprese statali, di una 
dirigenza scelta «dal basso» e 
infine la riforma elettorale 

vera e propria che vedrà pre­
sentarsi non più uno, ma di­
versi candidati per ogni cir­
coscrizione. Lo stesso tono 
del discorso di Kadar è stata 
una novità. Il primo segreta­
rio ha dato per lette e cono­
sciute dal miglialo di delega­
ti la relazione del Comitato 
centrale sull'attività svolta 
negli ultimi cinque anni e le 
tesi presentate al congresso e 
in un'ora e mezza di discorso 
pacato e quasi dimesso, sen­
za mai sollecitare l'applauso, 
ha esposto alcune considera­
zioni su quegli aspetti della 
vita politica ungherese che, a 
suo avviso, meritano mag­
giormente di essere dlbattu-

Arturo BarioH 

(Segue in ultima) 

La riunione 
della Ccc 

— ^ * « » » — ^ « • • • • • ^ ™ 

Esame 
dello 
stato 
del 

Partito 
comunista 

ROMA — La Commissione 
centrale di controllo si è riu­
nita per definire le linee del 
rapporto sullo «stato del par­
tito» nell'anno trascorso. 
Questo compito, al quale la 
Ccc è tenuta per statuto, vie­
ne assolto con ritardo per gli 
avvenimenti straordinari 
che hanno segnato nell'84 la 
vita del Pei: l'improvvisa 
scomparsa del compagno 
Enrico Berlinguer, l'elezione 
alla carica di segretario ge­
nerale di Natta, che ha così 
lasciato la presidenza della 
Commissione di controllo, 
assunta da Paolo Bufalini. 
Lo stesso Bufalini si è riferi­
to a queste circostanze nella 
relazione introduttiva, rivol­
gendo a Natta un affettuoso 
saluto, e richiamandosi, per 
l'Impostazione politica gene­
rale dell'attività del partito e 
dello stesso dibattito nella 
Ccc, al rapporto dello stesso 
Natta nel recente Comitato 
centrale. In quell'occasione 
c'è stata «una messa a punto 
di una strategia, di una linea 
del nostro partito, chiara, 
ferma e al tempo stesso dut­
tile ed aperta a nuovi svilup­
pi — e ai possibili dialoghi e 
incontri con altre forze — 
nel senso del rinnovamento 
della democrazia e delta pro­
mozione della distensione e 
della pace». 

La relazione e 11 dibattito 
si sono soffermati sul pro­
blemi di più lunga Iena del 
partito, pur partendo dai 
compiti attuali, in vista delle 
elezioni amministrative e del 
referendum, già discussi 
nell'ultima riunione con­
giunta del Ce e della Ccc. È 
stata data l'indicazione che, 
ai fini di una rapida ed am­
pia mobilitazione di tutto il 
partito per queste campagne 
elettorali, si tengano riunio­
ni delle Commissioni federa­
li di controllo e assemblee 
provinciali e di zona dei pro­
biviri di sezione. 

È stato in proposito messo 
in rilievo il valore della con­
sultazione in corso per le 
candidature, che si propone • 
di fare emergere le energie 
più valide del partito e anche 
personalità esterne in grado 
di portare un contributo au­
tonomo di idee e competen­
ze. 

Bufalini ha osservato che 
«ancora alto è il numero di 
compagne e compagni capa­
ci, dotati di personalità, in 
diversi ambienti popolari e 
del mondo della produzione, 
della scuola e della cultura e 
in ambienti e movimenti 
femminili e giovanili, che 
non vengono adeguatamen­
te utilizzati». Talvolta, anzi, 
questi compagni non entra­
no neppure «nel campo visi­
vo dei gruppi dirìgenti». Tal­
volta «competenze e presti­
gio pubblico e popolarità si 
cercano solo fuori del parti­
to, tra gli indipendenti, tra­
scurando i militanti, il che 
non è giusto*. Altre volte, al­
l'opposto, prevale un chiuso 
spirito di partito «che fa 
ostacolo al collegamento con 
non comunisti, personalità 
progressiste di valore, e al­
l'apertura ad alcune di esse 
alle nostre liste». 

Scelte corrette in questo 
campo, al di là del momento 
elettorale, sono condizione 
del rinnovamento del partito 
e del suol quadri dirigentL 
Un rinnovamento che «non è 
solo una necessità fisiologi­
ca, ma una vitale esigenza 
politica». 

Bufalini ha ricordato che 
•nuove esperienze, nuove 
sollecitazioni, nuove forze* 
sono state portate nel nostro 
partito dalla recente con­
fluenza del Pdup. Mentre un 
•valore particolare» di una 
nuova sperimentazione as­
sumono le recenti decisioni 
del Congresso del giovani co­
munisti, che «superano uno 
schema rigido, non mitizza­
no 11 patrimonio storico, ma 
neppure Io rifiutano per un 
dogmatismo a rovescio che 
pure è di moda». 

Riaffermando l'esigenza 
di un partito di massa, la re­
lazione si è soffermata sul 
dati del tesseramento, «mi­
sura certa» di questo caratte­
re. La perdita di iscritti ini-

Fausto Ibba 

(Segue in ultima) 


